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A proposito di “monòtono” 
il vetusto “Nuovissimo di-
zionario Palazzi” recita di 

un aggettivo a indicare qualcosa 
di ripetitivo e noioso, tedioso e uni-
forme. Più precisamente si tratta di 
una parola sdrucciola, dove l’ac-
cento cade sulla terzultima sillaba. 
In effetti poteva andare bene anche 
così, ma lo spostamento (voluto) 
dell’accento sulla penultima sillaba 
ci permette di approdare nell’alveo 
suggestivo della musica. 

Tutto nasce da sette note sistemate 
sul rigo musicale; eppure bastano 
a creare una delle espressioni più 
alte dell’animo umano. Un’arte che 
muove le corde profonde del cuore 
e ci regala composizioni che danno 
forma al dolore e alla gioia, alla sto-
ria e alla natura, al dramma e alla 
passione. Come diceva papa Bene-
detto XVI al termine di un concerto 
in Vaticano (18 novembre 2006): 
«Possiamo immaginare la storia 
del mondo come una meraviglio-
sa sinfonia che Dio ha composto 
e che egli stesso dirige. Solo lui la 
conosce dalla prima all’ultima nota. 
E noi siamo chiamati a collaborare 
con il grande Maestro nell’eseguire 
il suo stupendo capolavoro».

A buon ragione possiamo dunque 
dire che la Trinità non è monotòna, 
ma una relazione armoniosa e sem-
pre nuova tra il Padre, il Figlio e lo 
Spirito. Allo stesso modo la Comu-
nità Pastorale che ne porta il nome 
non può essere monotòna. Le no-
stre tre parrocchie sono chiamate 
(insieme) ad eseguire una medesi-
ma partitura, ma come in un’orche-

stra in cui c’è varietà di timbri e stru-
menti, di vivacità e fantasia. Nella 
chiesa unità e diversità si intreccia-
no per diventare ricchezza a favo-
re di tutti. Evitando certo di andare 
ciascuno per conto proprio e senza 
degenerare in una confusione che 
ricorda la torre di Babele più che il 
cenacolo della Pentecoste.

Quasi inutile ricordare che questo 
è possibile nella misura in cui tut-
ti riconosciamo Gesù come l’unico 
vero direttore d’orchestra. Alla sua 
scuola impariamo a porre a servizio 
dell’unità storie e carismi, attitudini 
e sensibilità anche molto diverse. A 
volte suoneremo insieme il lamento 
del dolore o l’amarezza della de-
solazione; altre volte l’entusiasmo 
della gioia, la passione dell’amore 
o la dolcezza della consolazione.

Senza dimenticare che la musi-
ca nasce dall’intreccio sapiente di 
note e di pause e che dunque - allo 
stesso modo - l’armonia di una co-
munità chiede la cura attenta delle 
parole e dei silenzi, dell’agire e del 
contemplare, del servire e del me-
ditare. Per questo abbiamo scel-
to di titolare le prossime giornate 
eucaristiche in programma a fine 
mese (23-27 febbraio): “La Trinità 
non è monotòna”. Nell’adorazio-
ne di nostro Signore impareremo 
ad ascoltare la sinfonia di Dio e 
quella dei fratelli, chiederemo per-
dono delle nostre note sbagliate e 
ci disporremo a custodire la fragi-
le e preziosa armonia della nostra 
bella comunità. 
 

La Trinità non è monotòna
di don Fabio
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Binzago	 ore 20:45	 S. Messa di apertura

La sinfonia dei carismi

S. Eurosia	 ore 20:45	 Adorazione eucaristica guidata dai giovani

23-27 febbraio GIORNATE EUCARISTICHE
La Trinità non è monotòna

23 febbraio
mercoledì

“Vi sono diversità di carismi, 
ma uno solo è lo Spirito” 

(1Cor 12,4)

La sinfonia della Chiesa24
giovedì

“Cristo è stato forse diviso?” 
(1Cor 1,13)

Sacra		  ore 21:00	 Adorazione eucaristica e possibilità di confessioni

La sinfonia della carità25
venerdì

“Se anche parlassi le lingue degli uomini?” 
(1Cor 13,1)

La sinfonia dell’eucarestia26 e 27
sab / dom

“Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello 
che a mia volta vi ho trasmesso” 

(1Cor 11,23)

Binzago	 ore 09:30	 Esposizione e adorazione fino alle 12:00 (e confessioni)
		  ore 16:00	 Esposizione e adorazione (e confessioni)
		  ore 17:30	 Celebrazione del vespero

S. Eurosia	 ore 16:00	 Esposizione e adorazione (e confessioni)
		  ore 17:30	 Celebrazione del vespero

Sacra		  ore 18:00	 Adorazione per le coppie fino alle ore 19:00

sabato

domenica Binzago	 ore 16:00	 Esposizione e adorazione
		  ore 17:30	 Celebrazione del Vespero
		  ore 18:00	 S. Messa conclusiva e benedizione eucaristica

Per mancanza di spazio non abbiamo riportato gli orari delle esposizioni mattutine e pomeridia-
ne nelle giornate di giovedì e venerdì, così come tutti gli appuntamenti di preghiera che saranno 
riservati ai bambini dell’iniziazione cristiana. 
Il programma completo verrà comunicato sul Filo d’Oro nel mese di febbraio.
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S ono due i sogni che fanno da cornice a uno dei 
capolavori della letteratura russa dell’800: “De-
litto e castigo” di Fëdor Dostoevskij. Il secondo 

in verità è un incubo. Prima del definitivo epilogo il pro-
tagonista Rodiòn Raskol’nikov sogna che un’epidemia 
spaventosa e letale, inaudita e mai vista, stia avanzan-
do verso l’Europa dalle profondità dell’Asia.

Nulla da spartire con i virus che attaccano le cellule 
degli organismi. Si tratta piuttosto di esseri microscopi-
ci dotati di intelligenza e volontà che si insinuano nella 
mente degli uomini. Chi ne è infettato si crede il depo-
sitario della verità, mentre in realtà è divenuto un folle. 
Interi villaggi ne sono contagiati e la gente impazzisce. 
Non ci si capisce più ed è dunque impossibile accor-
darsi su ciò che è bene e ciò che è male. I mestieri più 
comuni sono abbandonati e i lavori agricoli si fermano. 
La piaga si diffonde e avanza. Di per sé il virus non 
uccide, ma condanna alla guerra di tutti contro tutti.

Consideriamo questo sogno al termine di un anno che, 
pur con modalità diverse, ci ha visto ancora duramen-
te alle prese con la tribolata stagione dell’emergenza 
Covid. In questo il 2021 ha deluso le nostre aspettati-
ve. Non temiamo a dirlo, purtroppo. Noi non sappia-
mo cosa ci attende nei prossimi mesi. Non abbiamo la 
sfera magica e diffidiamo dei profeti a buon mercato. 
E tuttavia ci auguriamo con fermezza di tener lontano 
almeno questo incubo di un impazzimento collettivo, di 
cui in verità non mancano segnali. Senza dimenticare 
che si tratta di un esito catastrofico sempre incombente 
nella storia dell’umanità da cui dunque occorre difen-
dersi. In proposito, prima di concludere con un augurio 
finale, suggeriamo tre indicazioni per tener lontano da 
noi questo virus tanto insidioso quanto pericoloso. 

 

1.	 Custodire le relazioni

I n questi due anni abbiamo dovuto imparare a custo-
dire le distanze. Un metro, due metri…; la mano no, 

l’abbraccio neppure, il bacio men che meno. E va bene 
così, almeno per ora e chissà fino a quando. Il rischio 

è l’insinuarsi di un virus che ci porti a dire: la solitudine 
è la mia salvezza e la preoccupazione per gli altri è 
una tentazione da cui guardarsi. Il passo successivo è 
appunto la guerra di tutti contro tutti profetizzata nell’in-
cubo del romanzo.

Occorre reagire con fermezza a questa deriva, con-
vinti che siamo sulla stessa barca e ci salviamo solo 
insieme: i legami sono la nostra forza. È soprattutto 
come comunità ecclesiale che dobbiamo porre segni 
credibili in questa direzione. A partire dalla fraternità 
tra noi preti chiamati a tessere il filo d’oro del perdono 
e a edificare la comunità dentro la realtà parrocchiale. 
Nelle settimane delle benedizioni dentro le case dei 
nostri quartieri abbiamo apprezzato la dedizione verso 
anziani e malati, la passione educativa verso le nuove 
generazioni, la gratitudine per la bellezza degli affetti 
e la consolazione che nasce dal condividere pagine di 
dolore. Non neghiamo tuttavia l’amarezza del percepi-
re tensioni e dissapori, incomprensioni e divisioni che 
segnano la storia di tante famiglie.

Pensieri 
di fine anno

Appunti per l’omelia del 31 dicembre 2021

di don FabioBinzago	 ore 20:45	 S. Messa di apertura

S. Eurosia	 ore 20:45	 Adorazione eucaristica guidata dai giovani



6  -  La Rete gennaio/febbraio 2022

in cammino

Nella preghiera abbiamo invocato il balsamo della 
misericordia sulle ferite che segnano persone e situa-
zioni. Occorre davvero la rinnovata disponibilità di cia-
scuno a custodire la bellezza delle nostre pur fragili 
relazioni, a porre segni di speranza all’inizio di un anno 
che desideriamo “nuovo”.

2.	 Ritrovare l’anima

I l 2021 è stato un anno ricco di successi sportivi per 
la nostra Italia. I campionati europei di calcio, la 

staffetta 4x100 alle olimpiadi… Con sempre maggior 
insistenza i commentatori spiegano come per arrivare 
a certi livelli non bastano allenamenti mirati e alimenta-
zione corretta, ma occorre anche una gestione saggia 
del proprio equilibrio mentale. Compito del personal 
trainer è dunque quello di salvaguardare al meglio l’a-
spetto psicofisico dell’atleta. 

Tradotto in ambito cristiano queste immagini ci invitano 
a ritrovare la nostra anima. Un termine demodé (non 
certo una sorta di nuvoletta dentro un corpo) che ha 
tuttavia il pregio di ricordare quanto dobbiamo pren-
derci cura della nostra interiorità, di quel segreto ultimo 
di noi stessi che dice il nostro essere creati da Dio a 
sua immagine e somiglianza. Siamo preziosi ai suoi 
occhi; siamo amati anche per le nostre fragilità e debo-
lezze. Custodire questa umile dignità nel silenzio della 
preghiera ci permette di guardare all’altro con gli occhi 
misericordiosi di un fratello. 

Siamo una comunità che custodisce la propria interio-
rità? Siamo uomini di fede che nutrono la propria ani-
ma? Domande da prendere sul serio quando ci misu-
riamo con le difficoltà in ordine alla vita sacramentale; 
basti pensare al venir meno della confessione e talora 
persino ad una certa ritrosia nell’accostarsi all’euca-
restia. Senz’altro un compito da richiamare mentre 
disponiamo il nostro cuore a porre segni di speranza 
all’inizio di un anno che desideriamo “nuovo”.

3.	 Uscire dal torpore

L ’immagine simbolica la ritroviamo nella Divina 
Commedia. Siamo al primo capitolo, quando “nel 

mezzo del cammin di nostra vita” il poeta si trova come 
confuso e assopito, stanco e rassegnato. Intuisce che 
deve riprendere forza e camminare verso la luce posta 
in cima al monte, ma gli si parano di fronte le tre celebri 
belve: la lonza, il leone e la lupa. Così rallenta il passo, 

è preso dallo sconforto e lentamente scivola verso il 
basso, nella zona non illuminata dal sole.

È il segno di quella stanchezza che tenta anche cia-
scuno di noi, incapaci di reagire e rassegnati di fronte 
al male (in tutte le sue forme) che avanza e occupa 
spazi. Talvolta siamo vinti dalla delusione. In altri casi 
ci culliamo nell’illusione di poterci svegliare in un do-
mani diverso, come se una sorta di apocalisse distrug-
gesse questo mondo per crearne uno perfetto. 

Diciamocelo: il Covid non è la fine del mondo. Non 
occorre la laurea in storia per sapere che l’uma-
nità ha attraversato guai anche ben più gravi e con 
mezzi medici, scientifici ed economici assai più limi-
tati. Come tutti i mali chiede il coraggio di affrontarlo 
ponendo segni di speranza all’inizio di un anno che 
desideriamo “nuovo”. 

Dante ha la fortuna di incontrare un aiuto. Si chiama 
Vigilio. Da lui è esortato a muovere passi dentro un 
cammino che si prospetta lungo e faticoso. Forse an-
che noi abbiamo bisogno di amicizie buone al nostro 
fianco, di un angelo custode che ci indirizzi, di un santo 
che ci protegga. Occorre l’umiltà di chi sa tendere la 
mano e chiedere un aiuto. Perché non ci salviamo da 
soli. Penso in questo alla figura di don Angelo in mezzo 
ai nostri giovani. Lo incoraggiamo ad essere per loro 
una guida dolce e sicura, attenta ed esigente.

Un augurio

C oncludiamo con un augurio ispirato ancora una 
volta al sommo poeta. Lasciata la selva oscura 

siamo ormai giunti in cima alla montagna del purga-
torio, quando Virgilio termina il suo compito di duca e 
maestro. Dopo il lungo e doloroso percorso di purifica-
zione Dante è diventato un uomo libero e si sente dire 
dal poeta latino: “Io ti incorono signore di te stesso”. Si 
tratta di una meta per noi lontana che tuttavia ci invita a 
muovere passi nella lotta contro quanto ci tiene prigio-
nieri dei nostri egoismi e dei nostri istinti per diventare 
ogni giorno sempre più “signori di noi stessi”. Ce lo 
auguriamo di cuore.

don Fabio
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di Valeria Arienti 

I l giorno 10 dicembre abbia-
mo iniziato la nostra qua-
rantena in quanto mio ma-

rito e la mia figlia minore Ilaria, 
di 8 anni, erano risultati positivi 
al Covid. I primi giorni sono stati 
difficilissimi, c’era un po’ di rab-
bia, tristezza, amarezza. Per-
ché proprio a noi? Ero pervasa 
da sentimenti un po’ negativi e 
di ansia. Avevo iniziato a pen-
sare a come gestire il lavoro, la 
didattica delle due figlie, la rou-
tine quotidiana dei pasti e dei la-
vaggi di lavatrici e lavastoviglie, 
le pulizie, ma poi, dopo pochi 
giorni, tutto è cambiato: abbia-
mo cominciato a vedere più in 
profondità e a pensare che sta-
vamo bene, che dovevamo solo 
ringraziare il Signore che la salute fosse buona! Ci sia-
mo organizzati e divisi i compiti e, giorno dopo giorno, 
abbiamo capito che iniziavamo a stare meglio, sia di 
salute che di spirito! Abbiamo organizzato il lavoro, la 
DAD, i vari lavori domestici e persino il Natale, anche 
se a distanza da tutti! 

Non tutto il male vien per nuocere... 
In quarantena durante le feste 

ma rimasti “positivi” nello spirito
Grazie ai vaccini non tutti coloro che si ammalano di Covid sviluppano sintomi terribili, però il virus circola e molte 
persone si sono ritrovate anche quest’anno a trascorrere un Natale in quarantena. Ecco alcuni pensieri per capire 
come si esce positivi nello spirito di fronte alla negatività di una situazione di costrizione. 

Abbiamo capito che è importante 
sorridere agli imprevisti della vita e 
che... non tutto il male vien per nuo-
cere, perché lo stare insieme 24 ore 
su 24 è stato importante per raffor-
zare le nostre relazioni familiari (ci 
sentivamo anche spesso coi nonni 
per telefono) e anche i rapporti di 
amicizia. Amici che ci scrivevano 
per sapere come stavamo (a inizio 
dicembre siamo stati un po’ i pionie-
ri della variante Omicron!) e alcuni 
passavano anche a portarci farmaci 
e cenette pronte e calde! Fantastici! 
Questo ci ha riempito il cuore e ci ha 
fatto pensare all’essenziale, al fatto 
che questa è la vera vita, quella di 
tutti i giorni vissuta in modo sempli-
ce ma al meglio! La salute prima di 
tutto e l’aiuto ricevuto, un esempio 

che poi non abbiamo scordato quando si sono amma-
lati altri amici. Il Covid è anche capace di unire! Anche 
se... speriamo che passi presto e che resti solo il suo 
insegnamento: l’amore e l’aiuto reciproco!   

di Danila Favot

A vevamo già programmato il pranzo di Natale 
con nonni, zii e cugini, suddiviso gli impegni 
culinari tra i vari partecipanti, preparato i pac-

chetti per la tombolata natalizia e, scrupolosamente, 
procurato i test antigenici a cui sottoporci per assicu-
rarci di non esporre i nonni a rischi di contagio. Alla 
Vigilia di Natale siamo venuti a conoscenza della po-
sitività di un componente della nostra famiglia, che ci 
ha costretti tutti alla quarantena. Se avessi immaginato 

allora che la mia “prigionia forzata” si sarebbe prolun-
gata fino all’otto di gennaio, precludendomi la parteci-
pazione alle messe solenni di tutto il periodo natalizio, 
agli eventi e agli appuntamenti programmati con ami-
ci e parenti, penso che avrei proprio provato rabbia e 
sconforto insieme.

➔
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di Mariano Martin

“Insegnaci a contare i nostri giorni 
e arriveremo alla sapienza del cuore”

H o citato una parte del Salmo 89 per fare 
una riflessione su cosa hanno significato i 
lockdown degli ultimi anni e il recente iso-

lamento preventivo di sette giorni durante il Natale. 

Restare circoscritto in casa per quindici giorni nel 
primo lockdown ha fatto scaturire in me l’esigenza 
di fare discernimento nei miei pensieri, una parte dei 
quali mi portava emotivamente a seguire le notizie 
sull’andamento della pandemia nell’incertezza di un 
futuro prossimo, un’altra parte mi esortava a trovare 
una “Positività” nel bailamme degli eventi che si sus-
seguivano, nella quotidianità fatta di cose da fare.

Abbiamo dovuto quindi adattarci alla nuova situazione: 
è stato strano sentire le campane che richiamavano i 
fedeli alla messa di mezzanotte e non potervi andare, 
pranzare a Natale e a Capodanno in stanze separate, 
scambiarci solo brevi contatti e rigorosamente provvi-
sti di mascherina per evitare il contagio… Soprattutto 
ci sono mancate le persone care e gli amici… 

Per fortuna, grazie anche alla tecnologia, abbiamo po-
tuto seguire le messe in diretta della nostra Comunità, 
le videochiamate ci hanno consentito di avere contatti 
frequenti (a Natale ho persino partecipato alla tombo-
lata con i miei parenti in diretta), il tempo a disposizio-
ne ci ha permesso di riposare, di leggere, di vedere 
qualche bel film, qualche volta di seguire la S. Messa 
feriale in TV.

Quando ho riposto l’albero e il presepe ho avuto la ten-
tazione di pensare che in fondo in questo Natale non 
mi sono goduta niente… ma poi ho cacciato questa 
sciocca supposizione … Il Covid-19 mi ha tolto forse la 
parte più superficiale del Natale ma il vero senso della 
nascita di Gesù rimane ed è quello per cui vale sempre 
la pena ringraziare.

Mentre contavo i giorni che passavano mi sofferma-
vo talvolta sulle vittime che la pandemia stava facen-
do, pensavo ai miei amici, ai familiari, sperando che 
nessuno si ammalasse, ma purtroppo per alcuni non  
è andata così.

Nonostante il senso d’impotenza in quella circostan-
za ha trovato posto nel mio cuore la “Positività” che 
risiede in ognuno di noi, cioè dono e impegno di sé 
e, nella conta dei giorni, è maturata la scelta di vac-
cinarsi e abbandonare l’idea di una “salvezza perso-
nale” a favore di una collettività.

➔

Pur in quarantena, non è manca-
ta la tombolata tra parenti. I fratelli 
hanno inviato a Danila le cartelle 
per partecipare alla tombolata del-
la “Favotteria”!
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di Cinzia Battaglia Monti 

I n viale Umbria c’è un appartamento che vive il 
NATALE SOSPESO. È ancora perfettamente 
arricchito da luminosi addobbi natalizi, con doni 

ancora sotto l’albero, e il Presepe e l’Albero luccicano. 
Aspettano la cena che abbiamo organizzato, una cena 
di Natale con i fiocchi, finalmente tutti insieme. Un tem-
po di Natale dilatato.

Per tutto il periodo delle Feste siamo stati isolati, chiusi 
nel nostro “nido”. Positivi al Covid e quindi in quarante-
na. Un Natale strano, privo dei contatti familiari e degli 
amici che comunque ci sono stati vicini con collega-
menti ed attenzione e dei quali non è venuto meno l’a-
iuto per le incombenze quotidiane.  

Un Natale arricchito da letture, buoni film e gustose 
ricette che cercavano di riempire il vuoto di affetti e di 
rumori. Un Natale, il primo, senza la mia mamma e la 
lentezza delle ore mi ha permesso di pensarla ancora 
più intensamente.

La Santa Messa e le Benedizioni del nostro Papa le 
sue parole: “Gesù viene. Non solo nelle piccole cose 
della nostra vita ma anche nella nostra piccolezza. Nel 
nostro sentirci deboli, fragili, inadeguati”.

Ed in questi momenti come non pensare a chi è sem-
pre solo, fragile? Ringraziamo Dio: i sintomi di questo 
virus non sono stati pesanti, ci hanno solo costretto 
ad una lunga pausa. Ora siamo ritornati alla normalità 
ma l’esperienza ci ha fatto ancora toccare con mano la 
fragilità, la debolezza e l’importanza dei nostri affetti.

Ciao Silvia. Di seguito il testo per l'articolo della rubrica 
"Non tutto il male vien per nuocere. L'aspetto positivo della quarantena natalizia, post natalizia”.

"Insegnaci a contare i nostri giorni e arriveremo alla sapienza del cuore".
Ho citato una parte del Salmo 89 per fare una riflessione su cosa è stato per me il lockdown e l’isolamento
preventivo di sette giorni.
Restare circoscritto in casa per quindici giorni nel primo lockdown, ha fatto scaturire in me l’esigenza di fare di-
scernimento nei miei pensieri, i quali una parte mi portavano emotivamente a seguire le notizie sull’anda-scernimento nei miei pensieri, i quali una parte mi portavano emotivamente a seguire le notizie sull’anda-
mento della pandemia e l’incertezza di un futuro prossimo, un’altra parte mi esortava a trovare una “Positi-
vità”, nel bailame degli eventi che si susseguivano, nella quotidianità fatta di cose da fare.
Mentre contavo i giorni che passavano e si avvicinava il termine dell’ isolamento, mi soffermavo ogni tanto
sulle vittime che la pandemia stava facendo, pensavo ai miei amici, ai familiari ,sperando che nessuno si
ammalasse ma purtroppo per alcuni non è andata così.
Nonostante il senso d‘impotenza in questa circostanza, ha trovato posto nel mio cuore, quella “Positività” 
che risiede in ognuno di noi cioè dono e impegno di sè e, nella conta dei giorni, è maturata la scelta di vaccinarsi che risiede in ognuno di noi cioè dono e impegno di sè e, nella conta dei giorni, è maturata la scelta di vaccinarsi 
e abbandonare l’idea di una “Salvezza personale” a favore di una collettività. 
Per chi crede ancora in un Dio fatto uomo questa collettività, scalcagnata quanto si vuole, rappresenta 
come immagine e somiglianza la “Positività” di Dio sulla terra. 

P.S. Per sorridere un po’, nelle foto gli effetti prima e dopo i sette giorni d’isolamento preventivo.

Ciao Silvia. Di seguito il testo per l'articolo della rubrica 
"Non tutto il male vien per nuocere. L'aspetto positivo della quarantena natalizia, post natalizia”.

"Insegnaci a contare i nostri giorni e arriveremo alla sapienza del cuore".
Ho citato una parte del Salmo 89 per fare una riflessione su cosa è stato per me il lockdown e l’isolamento
preventivo di sette giorni.
Restare circoscritto in casa per quindici giorni nel primo lockdown, ha fatto scaturire in me l’esigenza di fare di-
scernimento nei miei pensieri, i quali una parte mi portavano emotivamente a seguire le notizie sull’anda-scernimento nei miei pensieri, i quali una parte mi portavano emotivamente a seguire le notizie sull’anda-
mento della pandemia e l’incertezza di un futuro prossimo, un’altra parte mi esortava a trovare una “Positi-
vità”, nel bailame degli eventi che si susseguivano, nella quotidianità fatta di cose da fare.
Mentre contavo i giorni che passavano e si avvicinava il termine dell’ isolamento, mi soffermavo ogni tanto
sulle vittime che la pandemia stava facendo, pensavo ai miei amici, ai familiari ,sperando che nessuno si
ammalasse ma purtroppo per alcuni non è andata così.
Nonostante il senso d‘impotenza in questa circostanza, ha trovato posto nel mio cuore, quella “Positività” 
che risiede in ognuno di noi cioè dono e impegno di sè e, nella conta dei giorni, è maturata la scelta di vaccinarsi che risiede in ognuno di noi cioè dono e impegno di sè e, nella conta dei giorni, è maturata la scelta di vaccinarsi 
e abbandonare l’idea di una “Salvezza personale” a favore di una collettività. 
Per chi crede ancora in un Dio fatto uomo questa collettività, scalcagnata quanto si vuole, rappresenta 
come immagine e somiglianza la “Positività” di Dio sulla terra. 

P.S. Per sorridere un po’, nelle foto gli effetti prima e dopo i sette giorni d’isolamento preventivo.

Per chi crede ancora in un Dio fatto uomo questa 
collettività, scalcagnata quanto si vuole, rappresen-
ta come immagine e somiglianza la “Positività” di 
Dio sulla terra.

P.S. Per sorridere un po’... nelle foto gli effetti 
prima e dopo i sette giorni d’isolamento 
preventivo natalizi.

La casa di Cinzia è ancora perfet-
tamente addobbata in attesa della 
cena di “Natale” del 29 gennaio, fi-
nalmente tutti insieme
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ORARI MOSTRA GUIDATA
sabato e domenica ore 10:00-13:00  15:00-19:00
giovedì e venerdì ore 15:30 - 18:30

Per la nostra comunità SS. Trinità è prevista una 
visita guidata domenica 6 febbraio alle ore 16:00. 
Ci sono 20 posti disponibili, prenotarsi presso 
don Fabio entro martedì 1 febbraio 
(donfabio@trinitacesano.it) 

L a mostra racconta il percorso umano che Etty 
Hillesum, giovane ebrea olandese, lontana da 
Dio, inquieta e insoddisfatta, ha fatto alla ricer-

ca di sé durante il periodo drammatico dell’occupazio-
ne nazista dell’Olanda. Ad avviare questo percorso è 
stato l’incontro con Julius Spier, psicologo e psicotera-
peuta allievo di Jung, che ha sollecitato Etty a trovare 
dentro la propria interiorità la sorgente inarrestabile 
che la muove. 
Dal settembre 1942 al settembre 1943 Etty entra den-
tro la vita del campo di Westerbork, un campo di tran-
sito verso i campi di sterminio all’Est. Di quest’ultimo 
periodo vi è la testimonianza delle numerose lettere 
che scrive agli amici e nelle quali si vede l’importanza 
che per Etty aveva l’amicizia come sfida a vivere la 
propria condizione. Il 7 settembre 1943 Etty viene in-
viata ad Auschwitz. La sua ultima testimonianza è una 
cartolina che Etty ha gettato dal treno, in cui dichiara: 
“abbiamo lasciato il campo cantando”.

Il cielo vive dentro di me
Etty Hillesum
Mostra della XL edizione dell Meeting esposta c/o Auditorium Disarò (dal 22/01 al 13/02) 

Franca M., una visitatrice

H o avuto la fortuna e il privilegio di visitare la mo-
stra in un momento in cui la guida era a mia com-

pleta disposizione. La chiarezza della sua esposizione 
mi ha riportato immediatamente alle pagine del “Dia-
rio”, alle riflessioni di Etty, alla sua sensibilità critica, 
alla battaglia che intraprende dentro di sé, contro il 
male della storia. Battaglia che l’ha poi portata ad una 
progressiva apertura al “Divino”. Per chi si approccia 
alla mostra con apertura di mente e di cuore la visita, 
per dirlo con le parole di Etty, può rappresentare vera-
mente “un Balsamo per molte ferite”.

Giuseppe Riccardi, una guida della mostra

H o accettato di impegnarmi a fare la guida a que-
sta mostra più per desiderio di compiere qual-

cosa di interessante che per la conoscenza diretta 
dell’argomento.
La proposta di questo percorso mi ha trovato inizial-
mente spiazzato perché non c’era qualcosa da pre-
sentare o esporre, come accade di solito; a tema c’è 
la scoperta e l’incontro con una persona che attraver-
so i suoi diari comunica un modo di guardare le cose 
e ciò che la/ci circonda con una prospettiva davvero 
inusuale, tenendo presente anche il contesto in cui ha 
vissuto: il genocidio degli ebrei.

La prospettiva è la scoperta che - al fondo di tutto il suo 
essere, amici, nemici, difficoltà - c’è qualcosa di attrat-
tivo e determinante che Etty arriva a chiamare con un 
nome: Dio.
Guardandola parlare ho realizzato di come mi sia im-
mediatamente vicina attraverso descrizioni del suo 
cammino che riconosco essere, in altro modo, anche 
il mio.

È un’occasione davvero grande di lavoro sul proprio 
percorso di vita e, soprattutto, di fede.
Vale la pena incontrarla. 
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la riflessione

Dialogare fra generazioni

L e grandi sfide sociali e i processi di pacifi-
cazione non possono fare a meno del dia-
logo tra i custodi della memoria – gli anziani 

– e quelli che portano avanti la storia – i giovani –; 
e neanche della disponibilità di ognuno a fare spazio 
all’altro, a non pretendere di occupare tutta la scena 
perseguendo i propri interessi immediati come se non 
ci fossero passato e futuro. La crisi globale che stia-
mo vivendo ci indica nell’incontro e nel dialogo fra le 
generazioni la forza motrice di una politica sana, che 
non si accontenta di amministrare l’esistente «con rat-
toppi o soluzioni veloci», ma che si offre come forma 
eminente di amore per l’altro, nella ricerca di progetti 
condivisi e sostenibili.

Se, nelle difficoltà, sapremo praticare questo dialogo 
intergenerazionale «potremo essere ben radicati nel 
presente e, da questa posizione, frequentare il passa-
to e il futuro: frequentare il passato, per imparare dalla 
storia e per guarire le ferite che a volte ci condiziona-
no; frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, 
far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire 
le speranze. In questo modo, uniti, potremo imparare 
gli uni dagli altri». Senza le radici, come potrebbero gli 
alberi crescere e produrre frutti? [...]

L’istruzione e l’educazione

N egli ultimi anni è sensibilmente diminuito, a li-
vello mondiale, il bilancio per l’istruzione e l’e-

ducazione, considerate spese piuttosto che investi-
menti. Eppure, esse costituiscono i vettori primari di 
uno sviluppo umano integrale: rendono la persona 
più libera e responsabile e sono indispensabili per 
la difesa e la promozione della pace. In altri termini, 
istruzione ed educazione sono le fondamenta di una 
società coesa, civile, in grado di generare speranza, 
ricchezza e progresso.

Le spese militari, invece, sono aumentate, superando 
il livello registrato al termine della “guerra fredda”, e 
sembrano destinate a crescere in modo esorbitante.

È dunque opportuno e urgente che quanti hanno re-
sponsabilità di governo elaborino politiche economi-
che che prevedano un’inversione del rapporto tra gli 
investimenti pubblici nell’educazione e i fondi destinati 

agli armamenti. D’altronde, il perseguimento di un rea-
le processo di disarmo internazionale non può che ar-
recare grandi benefici allo sviluppo di popoli e nazioni, 
liberando risorse finanziarie da impiegare in maniera 
più appropriata per la salute, la scuola, le infrastruttu-
re, la cura del territorio e così via. [...]

Promuovere il lavoro

I l lavoro è un fattore indispensabile per costruire e 
preservare la pace. Esso è espressione di sé e dei 

propri doni, ma anche impegno, fatica, collaborazione 
con altri, perché si lavora sempre con o per qualcuno. 
In questa prospettiva marcatamente sociale, il lavoro è 
il luogo dove impariamo a dare il nostro contributo per 
un mondo più vivibile e bello. [...]

È più che mai urgente promuovere in tutto il mondo 
condizioni lavorative decenti e dignitose, orientate al 
bene comune e alla salvaguardia del creato. Occorre 
assicurare e sostenere la libertà delle iniziative im-
prenditoriali e, nello stesso tempo, far crescere una 
rinnovata responsabilità sociale, perché il profitto non 
sia l’unico criterio-guida. [...]

Ai governanti e a quanti hanno responsabilità politi-
che e sociali, ai pastori e agli animatori delle comunità 
ecclesiali, come pure a tutti gli uomini e le donne di 
buona volontà, faccio appello affinché insieme cammi-
niamo su queste tre strade: il dialogo tra le generazio-
ni, l’educazione e il lavoro. Con coraggio e creatività. 
E che siano sempre più numerosi coloro che, senza 
far rumore, con umiltà e tenacia, si fanno giorno per 
giorno artigiani di pace. E che sempre li preceda e li 
accompagni la benedizione del Dio della pace!

papa Francesco

Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro:
strumenti per edificare una pace duratura

Messaggio del PAPA per la PACE
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la CARITà della ss. trinità

iniziativa in corso
fino a sabato 5 marzo

Sarà possibile contribuire all’attivazione di un “Progetto Gemma” per sostenere mamme in difficoltà 
nell’affrontare una gravidanza lasciando la propria offerta nei seguenti punti di raccolta: 

Binzago, statua di Sant’Antonio - Sacra Famiglia, navata destra della chiesa - S. Eurosia, a destra dell’altare

di Roberta Scalisi

Cos’è il progetto Gemma?

	 “Io penso di vedere qualcosa di più profondo, 
più infinito, più eterno dell’oceano nell’espressione 

degli occhi di un bambino piccolo quando si sveglia 
alla mattina e mormora o ride perché vede il sole 

splendere sulla sua culla.” 
Vincent van Gogh

Q uando mi è stato chiesto di scrivere del pro-
getto Gemma, ho subito immaginato che 
dietro a questo nome si nascondesse la sto-

ria di vite salvate dal servizio di adozione prenatale a 
distanza, in aiuto a madri che per varie difficoltà speri-
mentano la tentazione di interrompere la gravidanza. Il 
nome, invece, richiama una gemma (il bambino) che le 
madri in attesa nascondono come un tesoro prezioso 
nel proprio grembo e altresì richiama la parabola evan-
gelica che invita ad acquistare la ‘gemma preziosa’ a 
costo di vendere tutto.

L’idea nasce nel 1994 dall’esperienza del Centro di 
Aiuto alla Vita e il progetto si fonda sulla convinzione 
che una vita non possa essere spenta per motivi eco-
nomici. Si tratta di una sorta di “adozione a distanza”, 
intesa non in senso giuridico, bensì in senso psicologi-
co ed economico: si versa in forma anonima un impor-
to stabile pari a 160€ al mese per 18 mesi (6 mesi pri-
ma del parto sino ai primi 12 mesi di vita del bambino). 
La cifra di certo non è rilevante, ma risolve parte delle 
ristrettezze finanziarie che spesso inducono all’aborto. 

Per i 18 mesi dell’adozione non sono possibili contatti 
diretti tra adottanti e adottati, così da evitare eventuali 
ingerenze e conflitti. L’associazione fornisce diretta-
mente agli adottanti informazioni sulla gestazione, la 
data di nascita del bambino, il nome e, possibilmente, 
la foto del bambino adottato. 

I collaboratori dell’associazione sono in contatto con 
le strutture ospedaliere dove hanno modo di aiutare le 
future mamme in difficoltà. Tra i vari aiuti offerti a chi 
decide comunque di portare avanti la gravidanza c’è 
appunto il progetto Gemma.

Proprio a questo scopo il “Movimento per la vita” di 
Cesano ogni prima domenica di febbraio raccoglie fon-
di e sottoscrizioni che dalla fondazione del movimento 
hanno permesso di portate a termine ben 16 gravidan-
ze. Si tratta di una sezione del Movimento per la Vita 
italiano: una Onlus nata nel 1985 con lo scopo di pro-
muovere e sostenere le attività educative, culturali e 
di assistenza per la vita sin dal suo concepimento. A 
Cesano il presidente è Virginio Villa e il movimento è 
supportato da volontari che ogni mese forniscono lat-
te, pannolini, omogenizzati… a bambini (sino al primo 
anno di età) di famiglie bisognose. In molti casi ven-
gono forniti anche carrozzine, passeggini, culle e altre  
attrezzature utili.
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N el 2014 veniva lanciata per la prima volta l’i-
niziativa 1000x5 con l’intento di trovare 1.000 
famiglie disposte ad offrire un contributo eco-

nomico per sostenere in parte 100 famiglie bisognose.  

Fu un successo su tutto il territorio di Cesano Maderno 
e anche nelle nostre tre parrocchie arrivammo a rac-
cogliere cifre davvero considerevoli. La grande notizia, 
però, non è il successo di quegli anni, ma la costanza 
che molti parrocchiani della nostra comunità hanno 
mantenuto nell’offrire quel piccolo ma utile 5 € mensile 
sino ad oggi. 

Grazie a loro e grazie all’instancabile lavoro dei vo-
lontari che promuovono e raccolgono mensilmente le 
offerte alla quarta domenica del mese, la SS. Trinità ha 
devoluto nel 2021 al Centro d’Ascolto ben € 6.465,00.

Per aderire al PROGETTO GEMMA e diventare “adottante” si può contattare il Movimento per la Vita di Cesano 
Maderno, presso Virginio Villa in via Legnano 15 (cell 3356266295) oppure ci si può rivolgere direttamente alla 
Fondazione Vita Nova: 

Fondazione Vita Nova ONLUS –Progetto Gemma
sede operativa: Via Bessarione 25 – 20139 Milano – Tel. 02 48702890
email: gemma@fondazionevitanova.it
Conto Corrente Banco Posta IBAN: IT16U0760101600000028889202
per bollettino postale ccp: 28889202
Conto Corrente Bancario: IT30V0100501620000000140035
c/o Banca Nazionale del Lavoro Ag. 20 – Milano

Nella nostra comunità raccoglieremo offerte dedicate al progetto Gemma per tutto il mese di gennaio e febbraio, 
sino all’inizio della Quaresima. I punti di raccolta sono segnalati nel box a fianco.

iniziativa in corso
per tutto il 2022

Progetto 1000x5
Si aderisce lasciando il nominativo e ritirando la tessera.
Ci si impegna a versare agli incaricati € 5,00 ogni 
4a domenica del mese (è possibile accorpare più rate).
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risultato iniziativa
avvento/Natale 2021

Cari parrocchiani, 
nella terza domenica del tempo ordinario Gesù, nella 
sinagoga, dice: “Oggi si è compiuta questa Scrittura”. 
“Fare del Vangelo una realtà” è quello che voi avete 
fatto per questi giovani di Coro Estado Falcon (ndr nel 
Nord del Venezuela).
 
L’aiuto economico è la benedizione che permette loro 
di continuare nella scuola, in particolare per quei gio-
vani che non avrebbero l’opportunità di conseguire 
una professione in tecnico di Laboratorio Clinico e di 
Elettronica per giungere a essere secondo il sogno di 
Don Bosco “Buoni Cristiani e Onesti Cittadini”.
 
La Comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice di Coro, 
la Comunità Educativa della Scuola Tecnica Industriale 
Madre Mazzarello e i suoi studenti ringraziano per l’i-
naspettata generosità e augurano che questa donazio-
ne si moltiplichi mille volte sopra ogni vostra famiglia 
e parrocchia e possiate continuare ad essere Buona 
Notizia nelle vostre famiglie e nel vostro paese e a re-
galare solidarietà ai più bisognosi. 
 
Auguriamo a tutti voi
Salute, Pace e Fraternità. 

Suor Rina Salerno 
F.M.A.

Terminata la raccolta di offerte per il progetto Avvento 
di Carità 2021 destinato alla missione della salesiana 
suor Rina in Venezuela. Suor Rina ha ringraziato 
proprio in questi giorni attraverso don Fabio per la ge-
nerosità della nostra comunità.
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la parola del parroco

S pesso snobbato nelle diete più attente e bilan-
ciate, il cavolo rappresenta in realtà uno degli 
ortaggi più benefici, nutrienti e salutari che si 

possa portare in tavola. La sua digestione riattiva la 
proteina Nrf2 che pulisce i vasi sanguigni e le arterie 
dagli accumuli di grasso, contrastando l’insorgere di 
molte malattie cardiocircolatorie. Senz’altro è uno degli 
ortaggi più diffusi al mondo e forse anche per questo 
assai presente nella tradizione culturale di molti popoli.

La cicogna

“M amma, mamma, come nascono i bambini?”. 
A questa domanda, tanto ingenua quanto im-

barazzante, le mamme moderne rispondono raccon-
tando la favola delicata della cicogna che solca lenta 
e solenne il cielo stellato depositando sulla finestra di 
casa il suo fagottino azzurro o rosa.
Ma nel bel tempo antico i bambini nascevano sotto il 
cavolo. Forse era un retaggio della civiltà contadina, 
quando il cavolo veniva seminato a marzo e raccolto a 
novembre, dopo nove mesi trascorsi nel dolce grembo 
della madre terra. Del resto per secoli è stato un ali-
mento basilare nelle regioni dell’Europa centrale dove 
le raccoglitrici erano chiamate levatrici perché il loro 
compito era di tagliare il cordone ombelicale che lega-
va l’ortaggio al terreno.

…a merenda

O ggi il suo successo è un poco in declino e - come 
le verdure in genere - non è esattamente in cima 

ai piatti preferiti dalle nuove generazioni. Di sicuro nes-
suno di noi si sognerebbe di cibarsene a metà pome-
riggio; lo dice anche la saggezza popolare quando usa 
l’espressione “c’entra come i cavoli a merenda” per 
indicare qualcosa di meno opportuno. 
Già, ogni cosa a suo tempo. A partire dal rispetto dei 
ritmi della vita che insegna a custodire una pazienza 
ricca di attesa: quella di due genitori nei lunghi mesi 
della gravidanza, quella di un educatore che non chie-
de di raccogliere subito i frutti di quanto seminato. 
Forse c’è molto da riflettere sul nostro vivere di cor-
sa come se tutto fosse sempre a nostra disposizione, 
compresa l’illusione di una tecnologia che pretende di 
porre mano al mistero del nascere e del morire. 

IL CAVOLO

In questa rubrica ogni mese don Fabio andrà ad ana-
lizzare le caratteristiche di un alimento per aiutarci a 
riflettere sulla nostra quotidianità. 

E la ricetta? è risaputo che il parroco non sa cucinare, 
quindi ci affidiamo ai veri esperti culinari lasciando a 
don Fabio solo la gloria di avere un logo personalizza-
to in versione cuoco! (creato ad arte da Beatrice).

➔
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Il lupo e la capra

M olti di noi si sono allenati il cervello con il cele-
bre rompicapo che chiedeva come trasportare 

da una riva all’altra del fiume un lupo, una capra e una 
cesta di cavoli su una barchetta. La civiltà contadina è 
tramontata da tempo e pure quella industriale; tuttavia 
anche nel terziario avanzato, dove il computer risol-
verebbe in un attimo il giochino, rimane la domanda a 
cui nessuna intelligenza artificiale sarà mai in grado di 
rispondere: ma se sei nato sotto il cavolo, cosa cavolo 
sei al mondo a fare?

don Fabio

Nonna Giusy a Donatella
Santa Eurosia

Cavoli
in pastella

Ingredienti
	cavolfiore
farina
acqua frizzante 
pizzico di zucchero e sale
olio di semi di girasole

Preparazione
Prendete un cavolfiore e, dopo averlo ben lavato, to-
gliete le foglie esterne ed il gambo centrale dividendo 
le sole cimette e cercando di tenerle della stessa gran-
dezza. Fatele scottare in acqua bollente per un paio di 
minuti, poi scolatelo.

In una ciotola preparate una pastella con farina, acqua 
frizzante, una puntina di zucchero e poco sale. Immer-
gete le cimette una alla volta.

Portate sul fuoco una padella con dell’olio di semi di 
girasole e quando l’olio sarà bello caldo, immergete le 
cimette pastellate, girandole più volte in modo che si 
uniformi la cottura.

Scolatele con una schiumarola su della carta assor-
bente e poi servitele belle calde!

da così... 
... a così!

➔
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Il gioco della Rete

A lzi la mano CHI non ha mai giocato da bambi-
no (o da grande, con figli e nipotini) al mitico 
gioco in scatola famoso per le domande da 

identikit: “Ha il cappello? Ha gli occhiali? È biondo?...
Negli anni ne sono state prodotte diverse versioni, con 
nuovi look per suscitare domande sempre più varie o 
bizzarre. Anche noi della Redazione vogliamo giocare 
con i voi lettori e vi proponiamo l’edizione 2022 SS. 

Trinità di questo gioco semplice ed eterno!

Ogni mese vi proporremo una foto, con figure chiave 
della nostra comunità da riconoscere per indizi: chi indovina non vincerà nulla e chi non indovina troverà la solu-
zione in fondo alla pagina… L’importante è riportare alla memoria nomi e volti che ci facciano sorridere. Partiamo 
con una foto di gruppo: questa è difficile perché non basta riconoscere una persona, dovete azzeccarle tutte!
      Indizi: 

•	 Siamo negli anni ‘90, esattamente in ricordo a Santa Cecilia, il 24.11.1991
•	 indossano un grembiule giallo, come api operose
•	 il loro regno è la cucina della Sacra (ma non solo!)
•	 una di loro si avvicina a un secolo di vita
•	 nel gruppo c’è anche un intruso… Non è da indovinare, lui! ☺

LE SOLUZIONI SONO ALLA PAGINA SEGUENTE... (ma non spiarle subito!!)
Hai una foto adatta al gioco che ci vuoi proporre? Contatta la redazione!
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la curiosità

Curiosando con 
Rober ta

MASCHERE 
E VOLTI

di Roberta Scalisi

Lotta tra Carnevale e Quaresima, 1559 
di Pieter Bruegel

I caratteri della celebrazione del carnevale hanno 
origine in festività molto antiche come, per esem-
pio, le dionisiache greche o i saturnali romani 

dove ci si liberava delle rigidità imposte dalle regole del 
tempo, per passare a momenti di scherzo e di dissolu-
tezza. Da un punto di vista storico e religioso, quindi, 
rappresentava un rinnovamento simbolico durante il 
quale l’ordine costituito lasciava il posto al caos per poi 
ritornare riedificato e durare l’intero anno solare fino 
alla festa successiva.

Nel corso dei secoli la Chiesa ha cercato (non sempre 
con grande successo) di riabilitare l’immagine del Car-
nevale purificandola dai suoi eccessi e connotandola 
di caratteri “sacri”. Nei Paesi cattolici cominciava con 
la Domenica di settuagesima (ossia 70 giorni prima di 
Pasqua) e si concludeva il martedì precedente il mer-
coledì delle Ceneri. Nel nostro rito ambrosiano termina 
però alla vigilia della prima domenica di Quaresima. 
Una curiosità introdotta proprio da San Carlo Borro-
meo a Milano erano le Quarantore, ossia una preghie-

ra di adorazione davanti all’Ostia consacrata esposta 
per due giorni consecutivi nelle chiese per riparare ai 
peccati commessi durante i festeggiamenti. 

 
Bruegel il vecchio

U na artistica sintesi di cosa fosse il Carnevale in 
tempi lontani la troviamo nel famoso dipinto di 

Bruegel (1559) dove brulicano personaggi intenti nelle 
loro occupazioni e, ognuno di essi, rappresenta sim-
boli e analogie di abbondanza e penitenza. In fondo, 
troviamo un falò acceso dalla folla su cui brucia un fan-
toccio del carnevale simbolo della sua fine (inverno) 
per entrare in un periodo di rigenerante purificazione 
(primavera) susseguito poi dalla fine della Quaresima 
per entrare nel tempo nella rinascita (Pasqua).

 

➔
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La maschera e il volto

O ggi il Carnevale ha perso ogni connotazione sa-
cra e si svolge in modo indipendente da ogni ri-

ferimento religioso. Sono rimaste le maschere, i carri 
allegorici a rimandarci al senso della “festa”. Le ma-
schere rappresentavano i vizi e le virtù sia del popolo 
che della classe borghese e nobile. Ad ogni personag-
gio è associato un nome e un significato di cui più o 
meno tutti noi conosciamo i tratti tradizionali. 

Un ulteriore approfondimento ci conduce ad individua-
re un parallelismo tra maschera e volto inteso come 
confine e limite tra interiorità ed esteriorità. Del resto 
è interessante notare come il verbo italiano “appari-
re” sia usato sia per l’apparenza ingannevole che per 
l’apparizione rivelatrice. In tal senso il volto diventa la 
misura rivelatrice e/o interpretativa di ciò che è e/o di 
ciò che sembra. 

La maschera, invece, è un volto fittizio che si mette sul 
viso per simulare un’altra identità (come a carnevale o 
teatro) permettendo a chi la porta di vedere e ricono-
scere i volti altrui, senza però esser riconosciuto. 

 
La sacra scrittura

M a cosa ci racconta la Scrittura sui volti e sulle 
maschere?

In riferimento a Dio, l’Antico Testamento parla di un 
volto misterioso che esige una speciale “fede”: “Io ho 
fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa di 
Giacobbe e spero in Lui” (Is. 8,17); tuttavia alcuni line-
amenti o segni possono aiutare a identificarlo: “Grazia 
e fedeltà precedono il volto del Signore.” (Sal, 88, 15).

Per sua natura segnato da dubbi e dal desiderio di ve-
rità, l’uomo si pone una domanda: “dietro la complessa 
matassa di esperienze in cui il cristiano crede di vede-
re e trovare il volto di Dio, c’è davvero Dio?”

Il filosofo francese Jean-Paul Sartre in L’esistenziali-
smo è un umanismo immagina che questa fosse l’an-
goscia che turbava Abramo: sarà stato veramente Dio 
a chiedere il sacrificio di Isacco? 

Nel Nuovo Testamento lo stesso Giovanni Battista 
in carcere si chiede se è veramente Gesù “quello 
che deve venire”, ossia Colui che farà conoscere il  
Volto di Dio.

San Paolo nella lettera ai Corinzi supera questi dubbi 
riflettendo sul volto del Signore, ossia la nostra unica 
e sola capacità di essere trasformati: “noi tutti a viso 
scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del 
Signore, veniamo trasformati in quella medesima im-
magine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spiri-
to del Signore”. (Cor. 3, 18).

La ricerca del Volto di Dio è un tema molto presente 
nel Salterio: “Se mi nascondi il Tuo Volto sono come 
chi scende nella fossa” (Sal. 142,7). L’adorazione eu-
caristica altro non è guardare il Suo “volto” ed esserne 
guardati in questo incrocio di penetrazione psicologi-
ca, che sazia connettendo gli occhi al volto per tenere 
fisso lo sguardo di Gesù e fissare la Legge perfetta.

Siamo così aiutati a superare un rischio sempre pre-
sente: quello di indossare una maschera nel rapporto 
con Dio e con i fratelli. Sembra banale, ma il rischio 
è appunto quello di rivestirsi di ipocrisia e falsità abi-
tuandoci a rapporti fatti di fibra veloce e sintetica. Il 
Natale ci ha insegnato, invece, che siamo fatti anche 
di juta e cotone, autentici e resistenti. E, se siamo nuo-
ve creature trasformate dall’incontro con Dio, siamo 
invitati a deporre la vecchia maschera e ad indossare 
l’uomo nuovo che Dio ha plasmato a Sua immagine 
e somiglianza.

“Dio è incomprensibile, ma non impercettibile”.	  
				        (Pareyson)

➔

LE SOLUZIONI al 
gioco INDOVINA CHI?

1. Carla Crippa; 2. Carla Biassoni; 
3. Renata Bettarelli; 4. Chiara Inzoli

5. Wanda Borgonovo; 6. Bianca Beretta; 
7. Bruna De Ponti; 8. Assunta Pellizzon; 

9. Agnese Valle



20  -  La Rete gennaio/febbraio 2022

il Retino 					     a cura di Loretta

Quando ho scoperto che in questo numero della Rete si 
parlava di MASCHERE ho subito pensato a chi (anche) grazie 

ad una maschera combatte per il bene altrui… 
i SUPEREROI! 

Ognuno ha il suo eroe preferito, con poteri speciali e tante 
avventure da raccontare… ma cosa  ci insegnano alcuni 

tra i più famosi supereroi?

Superman sembra un uomo perfetto e 
senza difetti, ma la kryptonite può essergli 
fatale e dimostra che la perfezione non 
esiste e che anche un eroe può avere un 
punto debole.

Peter Parker è un ragazzino vittima dei bulli, ma 
non si scoraggia e decide di accettare il destino 
che gli ha dato un grande potere (da cui derivano 
grandi responsabilità!) per metterlo al servizio del 
prossimo nei panni di Spiderman.

Gli Avengers,  
(ma anche i Fantastici 4…) 
ci dimostrano che nessuno si 
salva da solo, ma gli eroi si aiu-
tano l'un l'altro, fanno squadra… 
È fondamentale, quindi, saper 
scegliere gli amici giusti!
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Bruce Wayne è un ragazzino che ha 
visto morire i suoi genitori per mano di 
un ladro e ha deciso di sfruttare la sua 
immensa ricchezza per trasformarsi 
in un eroe che combatte il crimine e i 
cattivi, con il nome di Batman.

Wonder Woman è più forte 
di molti uomini, è addestrata 
per combattere, ma in qualità 
di ambasciatrice onoraria delle 
Nazioni Unite cerca sempre di 
favorire la pace ed impedire l’uso 
della violenza.

La vita di questi miti sembra grandiosa, ma in realtà spesso sentiamo definire eroi an-
che tanti poliziotti, medici, bravi insegnanti, missionari… In fondo, ognuno di noi può 
essere un po’ supereroe e decidere come combattere il male / fare il bene. 

Il segreto non è ESSERE PERFETTI o ESSERE I PIù BRAVI/FORTI/BELLI… il segreto 
è capire dove c’è bisogno di noi e cosa possiamo fare per gli altri.

E voi, avete scoperto il vostro superpotere? Non nascondetelo dietro ad una maschera! 

oppure READING GIRL, 
che trova la sua forza 
nella lettura delle storie 
più avvincenti!

Io vorrei essere 
SMILING GIRL che ral-
legra le giornate con la 
forza del sorriso...
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il punto della Rete

trinitacesano.it
F orse non tutti sanno che la nostra Comunità 

Pastorale ha uno dei migliori siti parrocchiali 
della diocesi di Milano! Da dove ci arriva tanta 

sicurezza per sostenere una simile tesi? Ecco qui di 
seguito alcune motivazioni.

Il progetto
In primis, il progetto sviluppato nell’aprile 2020 dal no-
stro Francesco Mauri è stato concepito con l’intento 
di avere una homepage sempre fresca con gli avvisi 
della settimana (dal settembre 2020 il Filo d’Oro) e gli 
ultimi post dei social della comunità:

	 Facebook   	 La Rete

	 Instagram  	 @laretetrinita

	 Youtube  	 trinitacesano

La costanza nell’aggiornamento
Non sarebbe bastato un sito progettato bene se poi 
non avessimo tuttora la piena disponibilità di Francesco 
nell’apportare continui aggiornamenti. I siti zoppi sono 

quelli statici o, peggio ancora, con riferimenti a even-
ti o notizie scaduti da anni. Ecco, nel sito trinitacesa-
no.it questo non accade! Sfogliandolo per preparare 
quest’articolo ci si è accorti che nella sezione Oratorio 
è già presente un link per “ESTATE 2022” dove si pos-
sono scaricare le proposte di vacanze estive per ele-
mentari, medie e triennio delle superiori. Incredibile!
Una buona parte di merito va a don Fabio che è il pri-
mo tifoso del sito e si preoccupa di inviare a Francesco 
ogni nuova comunicazione o notizia da inserire. 

La praticità
Cosa piace di più? La facilità di accesso alle  
informazioni!
Per dei genitori che vogliano battezzare il proprio figlio 
e non conoscano persone in parrocchia a cui chiedere 
informazioni, sul sito è presente un modulo da com-
pilare, ci sono le indicazioni e i passi da compiere e, 
addirittura, c’è già il calendario per tutto il 2022 con le 
date previste dei battesimi nelle nostre tre parrocchie.

Sempre per chi fosse nuovo nella nostra comunità, dal 
sito potrebbe trovare tutte le informazioni per il cate-
chismo del proprio figlio, per le messe, i link alle scuo-
le parrocchiali e nomi con foto e recapiti della nostra 
diaconia.

Statistica visite al sito trinitacesano.it dalla creazione nell’aprile 2020 ad oggi

Abbiamo un bel sito internet e vi spieghiamo perché!
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Un calendario su Google
Entrando nella sezione Calendario e cliccando il segno 
“+” in basso a destra, è possibile sincronizzare gli ap-
puntamenti della nostra comunità sulla propria agenda 
di Google su cellulare. E per la costanza nel mantene-
re aggiornato il calendario va un grosso ringraziamen-
to al nostro Gabriele Vergani.

La Rete a colori
Nella sezione Informatore Parrocchiale è possibile vi-
sualizzare e scaricare tutti i numeri della Rete a co-
lori (oltre a curiosare i vecchi numeri del BinzagOggi 
dal 1960 al 2010). Un grande tuffo nella storia della 
nostra comunità.

Ma la bellezza del sito va di pari passo anche con il 
successo? Quanto viene visitato? In fondo a queste 
pagine abbiamo riportato due statistiche.
A sinistra, dall’aprile 2020 ad oggi; qui sotto, per gli 
ultimi 30 giorni.

Abbiamo chiesto a Francesco di spiegarci in riferi-
mento a queste statistiche l’andamento del nostro sito.

“Anzitutto  - dice Francesco - fac-
ciamo un focus sul grafico che mo-
stra l’andamento mensile. Possiamo 
notare che ogni giorno mediamente 
una ventina di persone visita il sito.

Analizzando quest’ultimo mese vediamo che 561 
persone sono arrivate sul nostro sito. Di queste 
l’86% (485) sono nuovi utenti, questo significa che il 
nostro sito è ben indicizzato e ricercato nei vari mo-
tori di ricerca (google, bing, yahoo…) e in media chi 
accede visita almeno due pagine.
Questo ci dà lo spunto per tenerlo aggiornato e ag-
giungere sempre qualcosa di nuovo.
Questo mese abbiamo aggiunto in homepage la se-
zione “Appuntamento in Agenda” dove don Fabio 
indica gli eventi della comunità da mettere in risalto”.

Quanto tempo ti impegna mantenere aggiornato il no-
stro sito?

“L’aggiornamento in sé non richiede molto tempo in 
quanto il sistema utilizzato è molto semplice, occorre 
solo molta passione!!!”

C’è qualcosa che manca e che credi andrebbe 
implementato?

“Dal mio punto di vista c’è sempre qualcosa che an-
drebbe aggiunto o migliorato, ma preferisco girare 
la domanda ai lettori, cosa vorreste vedere sul sito 
trinitacesano.it?
Potete lasciare la vostra proposta a questo link: 
https://forms.gle/EiDoPL7WWo6wWap69 
(anche inquadrando il QR code) o scrivere a
larete.redazione@gmail.com” 

➔
Scrivi qui le tue 

proposte per 
migliorare il sito!

Statistica visite al sito trinitacesano.it nell’ultimo mese
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la rete gli eventi

E il fonte battesimale 			
			   ha preso vita!

Come gli antichi egizi

E d ecco che la gru scarica dal grosso furgone il pe-
sante basamento e il fonte battesimale. È la tarda 

mattina di martedì 28 dicembre e gli operai della ditta 
Marmi Remuzzi di Bergamo sono ormai all’opera. Sul 
sagrato della chiesa il manufatto viene assemblato ed 
è pronto per entrare nella navata su apposito carrello. 
I moderni mezzi tecnici sembrano rendere tutto mol-
to facile, ma quando siamo di fianco all’altare tutto si 
complica tremendamente e si torna… agli antichi egi-
zi! Il tradizionale ponteggio e la vecchia carrucola la 
fanno da padroni. Gli spostamenti sono millimetrici ma 
chiedono tempo e precisione. Finalmente il battistero 
è al suo posto! Non resta che collocare sullo sfondo 
il bassorilievo con Gesù e Giovanni battista al fiume 
Giordano. Il tutto sotto gli occhi attenti dell’architetto 
Pierfranco Bagarotti che ringraziamo di cuore.

Come un vescovo emerito

D i norma il rituale suggerisce come più opportuna 
la presenza di un vescovo a benedire un nuovo 

fonte battesimale. Saggiamente la nostra Diaconia ha 
suggerito di affidare questo compito alla figura di don 
Antonio Bertolaso, antico parroco della Sacra ed ese-
cutore delle volontà testamentarie della Sig.ra Paola. 
Nell’omelia alla s. Messa vigiliare di sabato 8 genna-
io ci ha raccontato le vicissitudini della chiesa negli 
anni della recente ristrutturazione e il suo desiderio 
di vederla presto completata con il nuovo ciborio che 
verrà pronto per Pasqua. La lunga preghiera recitata 
al cospetto del battistero si è conclusa con la solen-
ne incensazione a cui è seguito il rito dell’aspersione 
dei fedeli. Al termine il desiderio dei presenti era quello 
di fermarsi per un momento festoso con don Antonio, 
ma l’ora tarda e (soprattutto) le stringenti normati-
ve anti Covid hanno consigliato a tutti di prendere la 
via di casa!
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Cara Paola, ci manchi.
Questo è il sentir dire di molti amici e parrocchiani della Sacra. Adoravi 
abbellire la nostra chiesa nelle varie festività seguendo sempre le formalità 
dell’anno liturgico. Ora è presente tra noi il tuo amore per la Sacra: con 
parte del tuo lascito si è potuto realizzare il Battistero, bellissimo ma so-
prattutto significativo. Grande Paola, grazie da parte di tutta la comunità.

                                              Aurora 

 
Immagino Paola fortemente riconoscente per la 
realizzazione del Battistero, un progetto a cui te-
neva moltissimo. È un dono prezioso accolto con 
gratitudine dalla nostra comunità. 
È qui in questa fonte che avviene per ogni cri-
stiano l’ingresso ufficiale nella grande famiglia 
della Chiesa. È bello pensare che ora il nostro 
sguardo a questo luogo sacro sia accompagnato 
dalla nostra preghiera e anche dal nostro grazie 
a Paola.

Rina Borgonovo

Come figlio di Dio

U na volta in opera e benedetto, mancava solo la 
sua inaugurazione. Quale giorno migliore della 

festa del battesimo di Gesù che conclude il tempo na-
talizio? È così che domenica 9 gennaio alla s. Messa 
delle ore 11.00 il piccolo Leo ha varcato la soglia della 
chiesa in braccio alla mamma, mentre il papà custo-
diva i due fratellini. La celebrazione è stata un poco 
movimentata come si conviene in presenza di una fa-
miglia con bambini piccoli e parenti arrivati da lontano. 
Con vera gioia la comunità ha accolto questo nuovo 
figlio di Dio. Il suo nome sta scritto non solo sul registro 
della parrocchia, ma sul ben più importante libro della 
vita. Quello dove Dio Padre scrive a caratteri indelebili 
la nostra storia: siamo unici e irripetibili. E così il no-
stro Leo potrà sempre vantarsi di questo primato: aver 
inaugurato il nostro fonte battesimale! 
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in memoria di...

di don Gianbattista Inzoli

È difficile scrivere qualcosa di don Vittorio. Pur 
avendo circa vent’anni di differenza avevamo 
un rapporto molto profondo sin dal tempo della 

missione in Perù. Mi accorgo che quello che in questi 
giorni ho sentito dire di lui risulta parziale e limitato, 
poiché don Vittorio ha una storia, una vicenda perso-
nale molto complessa. Chissà che con il passare dei 
mesi non si riesca a scrivere qualcosa di diverso. 

Ho condiviso molto tempo con lui nei miei sei anni in 
Perù, le nostre parrocchie distavano solo 28 km e ciò 
ha favorito una certa frequentazione, ma soprattutto la 
condivisione di alcuni valori comuni, alcune sensibilità 
e, certamente, una comunanza di storia che aveva le 
radici proprio in Cesano Maderno, nel seminario di Mi-
lano e nella chiesa ambrosiana.

Ho parlato con lui proprio la notte in cui è morto. Una 
telefonata molto lunga, qui erano le 4:30 del mattino. E 
questo è stato un momento che custodirò come ricor-
do importante e su cui sto riflettendo.
Gli aspetti più importanti di questa nostra relazio-
ne sono ancora avvolti nel silenzio e li custodisco 
meditandoli. 
Vi parlo di un suo tratto molto semplice: la sua atten-
zione umile ai poveri, con una capacità naturale di em-
patia e di condivisione che in Perù ha fatto molto bene 
sia a lui che alle persone che lo incontravano. 

Quando è morto a Sayan da una città distante circa 90 
km un comune conoscente, ex detenuto del carcere 
di Carquin, mi ha scritto su Messenger chiedendo se 
era vero che era morto padre Vittorio. Io ho risposto in 
ritardo, perché non uso abitualmente Messenger e lui 
mi aveva già girato il link con le immagini dell’ultima 
messa. L’ho invitato a pregare per lui e mi ha scritto: 
“Sì, molte preghiere per il padre, amico e angelo di 
Dio. Non dimenticherò mai quando mi inginocchiai per 
chiedere la sua benedizione e padre Vittorio mi fece 
alzare e si mise lui in ginocchio, perché fossi io a be-
nedirlo. Mi disse che la sofferenza per essere privato 
della libertà è simile alla sofferenza che visse Gesù. 
Ho un suo ricordo, una sua sciarpa personale che pa-
dre Vittorio mi regalò”. 

Poche semplici parole che dicono un aspetto della 
sua volontà di mettersi ai piedi degli uomini per es-
sere buona notizia per loro e per raccontare la sua 
opera di vicinanza ai detenuti. Io ero il cappellano del 
carcere, ma lui voleva sempre venire con me, almeno 
una volta al mese. Dopo la mia partenza credo che sia 
stato l’unico che andava ancora con fedeltà, non dico 
tutte le settimane ma certamente almeno una volta al 
mese, a portare il vangelo e l’Eucarestia ai “privati di 
libertà”. Ora con la pandemia la situazione si era fatta 
più complessa.

Don vittorio ferrari
Il prete cesanese, missionario in Perù, morto a gennaio a 82 anni: 
qualche ricordo e qualche aneddoto da parte di 
don Gianbattista e di don Romeo

Don Vittorio in una foto inviata a don 
Romeo nel giugno 2020 e accompagnata 
da queste parole. 

“Sempre la montagna è scuola di vita, è 
bellezza… è sogno… Io ho la fortuna di 
vivere davanti a questa montagna, il San 
Jeronimo (1.200 mt), che svetta così dal 
cortile della casa parrocchiale. 
Sayan è il mio paese… 600 metri di 
altitudine e qui è sempre sereno. Aria pura, 
però anche qui il virus dà problemi.
 
Ma non sono mai riuscito a salire in cima 
al San Jeronimo, perché avevo già 66 anni 
quando sono arrivato qui. Il giorno che 
tentai, il fiatone mi fermò a 200 metri. 
Giorno di sconfitta… inizio della vecchiaia”.
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… DON VITTORIO ANDAVA MATTO PER I ROSARI

Don Franco Brambilla aveva tra i suoi alunni delle me-
die il futuro don Vittorio. Il legame professore-alunno 
si mantenne negli anni e divenne ancora più intenso 
con la missione di don Vittorio in Perù: don Franco si 
preoccupava di far acquistare migliaia di coroncine del 
rosario da destinare proprio a lui. E, già che c’era, ogni 
tanto inseriva nei pacchi anche le sue famose cara-
melle: “i mentini”. Anche dopo la morte di don Franco 
da Binzago partivano pacchi di rosari per il Perù. Così 
scriveva nel novembre 2018 don Vittorio: 

“Grazie, don Romeo, per le corone. Le semino per 
recuperare la preghiera del rosario; qui dovrebbe 
essere il luogo adatto: preghiera semplice, ai pic-
coli piace ripetere”.

… DON VITTORIO DISPENSAVA CONSIGLI VIA 
E-MAIL DAL PERÙ A TUTTO IL MONDO

Don Vittorio amava mandare e-mail dal Perù a molte 
persone (persino all’arcivescovo Scola!). Anche don 
Romeo era solito ricevere e-mail da don Vittorio con 
commenti alla Rete, che leggeva sempre con piacere. 
E dal Perù vigilava anche sui cambiamenti all’interno 
della sua diocesi ambrosiana, tanto che nel febbraio 
2021 scrisse così a don Romeo: 

“Leggo i nomi dei nuovi decani ambrosiani e, con 
sorpresa, vedo che non conosco nessuno… ma al-
lora sono proprio tagliato fuori… NO… NO… una 
luce e leggo “don Romeo Cazzaniga” … sono lieto 
per te. Vedilo come un dono-responsabilità. Prega 
di più per avere la paternità del Dio Abba e cerca di 
essere amico di tutti i preti, chiamali spesso anche 
solo per dire: buona domenica! Come va?”

Non tutti sanno che… 
(curiosità scoperte parlando con don Romeo)

L’arcivescovo Delpini ha esordito così nella sua 
bella omelia di suffragio del 7 gennaio per don 
Vittorio Ferrari:

“Beati quelli ancora svegli nel cuore della notte. 
C’è, infatti, una beatitudine di mezzanotte.
È la beatitudine di quelli ai quali il giorno non ba-
sta per il servizio che devono rendere al Signore: 
c’è ancora una persona che aspetta, c’è ancora un 
aiuto da dare, c’è ancora un messaggio da man-
dare. Le ore del giorno non bastano, il tempo non 
basta mai.

È la beatitudine di quelli che sono appassionati del 
bene: non calcolano il loro impegno con un bilancio 
tra ciò che danno e ciò che ricevono. Sono appas-
sionati. Di giorno e di notte. Fanno il bene quando 
sono giovani e fanno il bene quando sono vecchi”. 

(il testo integrale è sul sito chiesadimilano.it)

Sayan (Perù)

don Vittorio Ferrari è nato a Cesano Maderno
 il 4 giugno 1939 ed è morto a Sayan (Perù) 
il 29 dicembre 2021
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a cura di Mimmo Esposito

S abato 22 gennaio 2022, nella Chiesa di S. Ste-
fano Maggiore a Milano si è svolta la 2° Assem-
blea Missionaria Diocesana. Un incontro ricco 

di contenuti con la presentazione del 2° Festival della 
Missione che si svolgerà a Milano dal 29 settembre al 
2 ottobre 2022. Presenti: don Maurizio Zago, respon-
sabile dell’Ufficio Missionario e Suor Antonia Franzini 
che collabora con l’Ufficio stesso.

La TESTIMONIANZA
Importante è la testimonianza di chi è stato in Missio-
ne. Infatti all’inizio dell’incontro (dopo la preghiera) è 
stata proposta la testimonianza di don Marco Pavan, 
sacerdote fidei donum in servizio presso la Diocesi di 
Santiago de Cuba. Tre i verbi che riguardano la Missio-
ne: stare in mezzo, rimanere e condividere, anche 
quando il cammino è faticoso. Stare con la fiducia in 
Dio, imparando a camminare insieme. Ciò che racchiu-
de l’essere missionari sta prima di tutto nell’esserci. 
Questa è la logica dell’Incarnazione. Il Signore dimora 
in mezzo a noi, si fa presenza, vicinanza e condivide 
la nostra vita.

FESTIVAL della MISSIONE
Hanno presentato il Festival Mons. Luca Bressan, 
Lucia Capuzzi (giornalista di Avvenire) e padre Piero 
Masolo (referente per l’animazione missionaria nell’uf-
ficio diocesano).

Il Festival, affermava Mons. Bressan, permette di la-
vorare col mondo missionario risvegliandone le ener-
gie e consente di incontrare le provenienze di tutto il 
mondo favorendo la costruzione di cammini di Pace 
condivisi. È un grande “laboratorio”, un grande “can-
tiere” …che coinvolge tutto il territorio diocesano, non 
solo Milano. 

Il titolo del Festival – diceva Lucia Capuzzi - è “VIVE-
RE PER DONO”. In un’ottica laica ogni parola (VIVE-
RE- PER-DONO) ha una forte valenza per i cattolici, 
ma è anche ponte per chi vive altre realtà.

2a Assemblea Missionaria Diocesana
in vista del 2° Festival della Missione…

VIVERE la vita che si fa testimonianza. PER (per chi? 
Per che cosa?) presuppone la relazione e DONO indi-
ca tutta la dimensione della gratuità. Il Festival vuole 
essere un percorso, vuole raccontare storie. Le sto-
rie permettono di trovare una dimensione comune, 
un’empatia, i concetti astratti allontanano. Il Festival 
inteso come un ponte di dialogo con gli altri che aiuti 
a comporre un’altra “narrativa” sulle realtà del mondo 
che non vediamo, che non sappiamo raccontare o che 
raccontiamo per stereotipi.

Padre Piero sottolineava il grande lavoro svolto in 
sinodalità per l’allestimento del Festival lanciato il 25 
ottobre 2021 con una conferenza stampa all’interno 
della quale sono state proposte 3 forti testimonianze. 
In questi mesi il Festival ha un “prima” di preparazione 
e vedrà un “dopo”. Non si concluderà nei quattro giorni 
e vorrebbe essere una spinta per risvegliare lo spiri-
to missionario delle nostre realtà e per un’auspicata 
maggiore apertura. Si stanno realizzando progetti con 
le scuole, con le carceri (la giustizia riparativa come 
“missione”), veglie missionarie nei monasteri, rasse-
gne cinematografiche e altro ancora.

Il punto di maggiore attenzione sono i ragazzi ed i gio-
vani e diverse le iniziative che li coinvolgono. Chi vuole 
prendere parte attivamente a questo “Processo” e vuo-
le coinvolgersi può farsi vivo.

P.S.: Sul sito www.festivaldellamissione.it e sui canali 
social del Festival tutti gli aggiornamenti.

http://www.festivaldellamissione.it
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di Marisa

P iccioni Luigi, nato a Vescovato (CR) l’8 mag-
gio 1939, vive solo con la mamma fino al 1945 
quando per la prima volta, all’età di 6, anni in-

contra il padre che all’inizio del ‘39 si era recato per 
lavoro a Berlino dove era stato catturato e imprigionato 
fino alla fine della Seconda guerra mondiale.

Frequenta le scuole elementari fino alla sesta classe 
iniziando, allo stesso tempo, a fare il “magoutt”, cioè il 
manovale edile che lo condurrà ad iscriversi nel 1953 
alla scuola serale di disegnatore edile alla Villa Reale 
di Monza, iniziando a lavorare sul tavolo da disegno al 
tecnigrafo. La passione per il proprio lavoro gli consen-
tirà di approfondire le sue conoscenze in ambito edili-
zio grazie al corso serale di geometra al Mosè Bianchi, 
lavorando per ben 17 anni nei cantieri insieme al pa-
dre, spesso lontani da casa, ragion per cui capitava 
non di rado di portare con sé anche la mamma. È pro-
prio durante uno di questi spostamenti che si ritrovano 
a lavorare in un lotto di terreno a Cascina Gaeta, dove 
inizialmente vivono nella baracca del cantiere in fondo 
alla via Manzoni. Luigi ricorda che la prima sera, par-
tendo dalla propria abitazione, percorre tutta la via fino 
ad arrivare a Binzago, dove entra nel cinema e si sie-
de: ma non ha fatto i conti con don Paolo che, tirando-
gli l’orecchio, lo invita a spostarsi nella fila dei maschi.

I suoi ricordi legati alla Cascina Gaeta di quei tempi 
sono ancora molto nitidi: nella corte era presente la 
piccola chiesa, accanto alla quale c’era una baracca 
in costruzione che fungeva da cinema e da oratorio 
mentre dall’altra parte del ponte era tutto terreno. È 
proprio lì che la famiglia decide di prenderne un lot-
to in via Spluga scavando le fondamenta della prima 
vera casa.

Nel 1971 partecipa ai 4 campanili, una corsa di 44 km 
in notturna dalle 21 alle 4 di notte, che partiva da Sere-
gno-Carate-Monza-Cesano-Seregno.

Nel 1975 con il cognato Stefano Arosio si recano per 
curiosità alla sede dell’Atletica Cesano Maderno, dove 
vengono coinvolti subito nel dare una mano. È in que-
gli anni che la passione per lo sport si fa sempre più 
viva e attiva, grazie anche all’iscrizione alla FIDAL, 
la Federazione Italiana di Atletica Leggera, dove la 
penuria di giudici di gara lo spinge ad ottenere l’abi-

litazione e ad essere parte integrante di quel mondo. 
Con l’allora presidente dell’Atletica Cesano, Maggioni 
Vittorio, azzurro d’Italia, e con l’ausilio dell’allenatore 
Poserina Bruno, decatleta azzurro d’Italia, si organiz-
zano le gare esercito–scuola: si partiva dalla sede del 
comune di Cesano, con a seguito la banda e il cor-
teo dei partecipanti fino al Bellingeri; a fine gara veni-
va offerto il thè preparato dai ragazzi dell’esercito con 
l’attrezzatura da campo.

Inizia così un periodo in cui tutto il tempo libero è dedi-
cato all’Atletica, nella preparazione dei vari percorsi di 
gara, nelle collaborazioni con le altre società sportive 
di Cesano e i giochi della gioventù che si svolgono con 
i bambini e i ragazzi di tutte le scuole presso il campo 
sportivo comunale di Via Po, poi le varie corse campe-
stri al parco Arese.

In seguito, nasce il desiderio di coinvolgere anche i gio-
vani diversamente abili del CDD, il Centro Diurno Disa-
bili in Via Col di Lana organizzando, tramite la FIDAL, 
le pre-mondiali di Atletica e le gare anche per i ciechi: 
molti gli atleti campioni che poi hanno partecipato alle 
paraolimpiadi, una fra tutti Francesca Porcellato. 

Essendo affiliati con la biblioteca collaborano per l’eco-
logia del territorio e insegna alle signore ginnastica soft 
nella scuola elementare di Cascina.

luigi, al servizio 
dell’atletica
La storia di luigi piccioni



30  -  La Rete gennaio/febbraio 2022

l’intervista della Rete

Luigi ricorda con molto piacere anche tutto il periodo in 
cui, insieme alla moglie, ha fatto molti viaggi con don 
Gianni: JACCA, nella chiesa dove si trova il corpo di 
Santa Eurosia, Lourdes, Mosca, Vienna. Poi con don 
Ivano ha fatto parte della commissione affari economi-
ci, ha eseguito lavori per il tetto dell’asilo e della chie-
sa, del magazzino dell’oratorio e l’acquisto dell’organo.

Non da ultimo, va ricordato che ha prestato servizio 
militare in Friuli come bersagliere della Folgore pro-
prio durante il periodo del terribile terremoto che colpì 
quella terra e la sua popolazione. Luigi è un donatore 
volontario AVIS dal 1967. 

1988, festa sociale Atletica Leggera di Cesano Maderno

Chiesa di Puria, Valsolda (CO). Foto di don Romeo.
Commento di Giorgio Mollisi, storico d’arte.

Il quadro di Sant’Eurosia è di Francesco Pozzo di 
Puria, nato a Puria nel 1638 e morto nel 1688.

La figura di Sant’Eurosia è stata importata dagli 
Spagnoli nel Seicento, signori della Lombardia; 
era molto venerata dalle popolazioni rurali perché 
intercedeva a favore del sereno o della pioggia. 
I suoi attributi: corona, scettro e ermellino, ne 
indicano l’origine regale (è però una leggenda).

Idea per santa eurosia!

P er la prossima festa patronale di giugno si sta pensando di organizzare una mostra fotografica sulle raf-
figurazioni pittoriche o scultoree di Santa Eurosia in Italia e nel mondo. Conoscete un luogo dove c’è un 
quadro, una cappella, una scultura raffigurante la Santa? Fotografatelo e inviatelo al nr. 3396310643. 

(riferimento Donatella o Marisa).

Sulla mostra metteremo nome e cognome di chi ha 
fotografato e parrocchia di appartenenza! Vediamo 
se saranno più numerosi i parrocchiani di Cascina, 
di Binzago o della Sacra Famiglia a partecipare a 
questa speciale ricerca a tutto campo.

Il primo a far pervenire una foto di un quadro di 
Santa Eurosia non poteva che essere il nostro ex 
parroco don Romeo Cazzaniga. In una delle sue 
innumerevoli chiese della Valsolda c’è proprio un 
gran bel quadro del Seicento.

Avanti! Ora tocca a noi!
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Filastrocche che i ragazzi cantavano davanti al falò 
di Sant’Antonio sulle strade non asfaltate

Toni, Toni Sant’Antoni.  
Gira Bibi’, gira Bibo’
Dam i legn da fa il falò.                                 
Il falò lu gemo fa’ cun i legni da l’ann pasà.       
L’ann pasà l’è minga ades.
Oh che bel bambino de gess.          

Sant’Antoni del purcell…

Sant’Antoni al gh’era un purcell                        
E’l sunava ul campanel                
Campanel al se rumpù                             
Sant’Antoni al se scundù.                           
Se scundù sota na porta.                           
Gh’era là una dòna morta.                           
Cun pizz i candire.                          
Sant’Antoni al ghe ..nda dire
Al ghe ..nda dire sin al vapur
Sant’Antoni l’é se fa sciur
Al se fa sciur senza pecà.
Sant’Antoni al sé salvà.
	        (dialetto di Cascina)

Senza falò,
scalda la cassoeula!

Al mattino, prima che le figlie andasse-
ro a scuola, si faceva un piccolo falò da-
vanti a casa. La sera, poi, grande falò in  
corte prima.

mamma di Borgonovo Bruna e Luigia, 
Caterina dell’Ambrogina

Essendo la mamma originaria di Cascina, il giorno di 
Sant’ Antonio si faceva il falò nel campo vicino alla 
loro casa a Binzago, dove si erano trasferiti.

A Cascina Gaeta questa tradizione è continuata sino 
a pochi anni fa, con la tradizionale cassoeula che 
quest’anno è stata preparata dalla cucina dell’orato-
rio, purtroppo solo da asporto.

Signor Copreni

Anche quest’anno non si è potuto 
celebrare Sant’Antonio col tradizionale 

falò, ma non è mancata la voglia di 
festeggiare cucinando la cassoeula da 

asporto domenica 16 febbraio
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C ome mai questa scelta?
Ci pensavamo da tempo. Il desiderio era 
quello di offrire percorsi innovativi alle fa-

miglie che si avvicinano alla nostra scuola. Per certi 
aspetti l’inglese è un po’ una moda, ma di fatto oggi 
è il veicolo indispensabile per viaggiare, lavorare. Co-
municare.

Come hanno reagito le famiglie?
Abbiamo registrato un forte interesse. Molti sono ve-

nuti all’open day, hanno partecipato ai vari incontri di 
presentazione (anche online) o hanno chiesto colloqui 
a questo riguardo. Certo, poi le iscrizioni a questo pri-
mo anno sono relativamente contenute.

Come mai?
Il motivo è molto semplice: il costo elevato. Del resto 

quando ci siamo confrontati con la direzione è emersa 
un’indicazione chiara: non possiamo illudere le fami-
glie con una sorta di specchietto per allodole. La pro-
posta deve essere ‘forte’ come serietà e investimento 
di risorse. Diversamente ci giochiamo la faccia. Di qui 
la scelta di appoggiarsi a un ente che da anni conduce 
queste esperienze. Una garanzia in merito alle perso-
ne (madrelingua) e alla metodologia. Purtroppo tutto 
questo non è gratis.

Non vede il rischio di creare percorsi di serie A e 
di serie B?

La conduzione rimane dell’Istituto parrocchiale 
sant’Anna; dunque i riferimenti educativi, gli stili e le 
proposte non variano. I bambini vivranno negli stessi 
spazi comuni. Il desiderio è quello di far ricadere da 
questa esperienza nuovi stimoli per una scuola viva e 

vivace. Don Fabio usa spesso la metafora evangelica 
dell’uomo saggio che trae dal suo tesoro “cose anti-
che e cose nuove”: nel campo educativo non si tratta 
di buttare a mare il passato, ma di custodire il meglio 
dell’esperienza cogliendo però i segni dei tempi e 
aprendosi al futuro.

Altre novità in vista?
Abbiamo proposto anche un altro progetto: “out-do-

or”, una sorta di “scuola nel bosco”. Ci abbiamo credu-
to, ma non ha raccolto l’interesse che ci aspettavamo. 
Forse i tempi non erano maturi e il contesto problema-
tico del Covid non ha certo aiutato. Dobbiamo lavorarci 
ancora potenziando le risorse disponibili. Buone ade-
sioni invece alla nuova sezione Primavera di Binza-
go che si aggiunge a quella già attiva nella sede della 
Sacra.

Sogni nel cassetto?
Beh, abitiamo nella stessa grande casa di cui fa par-

te anche la Primaria Maria ausiliatrice. Magari anche 
loro apriranno una sede bilingue! Chissà, forse già nel 
settembre del 2023!!

Una sezione BILINGUE 3/6 anni
al  Sant’Anna			 
Intervista alla coordinatrice Franca Cassani Iscrizioni 

aperte!

Info e prenotazioni
santanna@binzago.it
tel. 0362 502902
www.scuoleparrocchialibinzago.it
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“B ambini, stamattina si va tutti in chiesa! 
Don Fabio ci ha preparato una sorpre-
sa!”

Un grido riecheggia tra le mura scolastiche e in un men 
che non si dica eccoci tutti pronti, maestre e bambini, 
per andare nella casa del nostro amico Gesù a cele-
brare la Festa della Famiglia 2022.

Arrivati in chiesa, sulle note del canto “Famiglia tu sei 
l’anima del mondo”, i nostri bambini osservano una 
scena particolare. Una grossa brocca di terracotta 
è adagiata su di un piedistallo posto proprio davanti 
all’altare, mentre don Fabio, nelle vesti di attore, bran-
disce un pesante martello. Interpreterà Gedeone da-
vanti ai nostri occhi pieni di meraviglia. 

Nella drammatizzazione Dio chiede a Gedeone di 
combattere con i suoi soldati contro l’esercito di Ma-
dian. Gli avversari però sono tanti e forti e a Gedeone 
già tremano le ginocchia. Dio invita Gedeone a radu-
nare i suoi soldati e a mandare a casa tutti coloro che 
non hanno il coraggio di battersi. Accanto a Gedeone 
rimangono solo 300 soldati. La notte è calata ed ora 
Gedeone è assalito dalla paura. 

Ma Dio gli parla: “Non avere paura, FIDATI DI ME!”. 
Nonostante il dubbio, Gedeone decide di fidarsi di Dio 
e giunge all’accampamento nemico. 

Dio dice: “Ecco, ora ti dico cosa devi fare e tutti i tuoi 
soldati faranno quel che farai tu.”. Gedeone è pronto!  
Dio ordina: “Suona la tromba!”.
(tra le nostre fila una vera tromba suona squillante! Chi 
se lo aspettava?!)

Festa della Famiglia 
Scuola dell’Infanzia Sant’Anna, 26 gennaio

Don fabio-gedeone

di Laura Guanziroli

➔
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E ancora: “Spezza la brocca e fai risplendere la Luce!”.

A questo punto don Fabio-Gedeone, col suo martello, 
fragorosamente rompe in mille pezzi l’anfora e da essa 
esce finalmente una LUCE splendente!

I nemici fuggono: Gedeone e i suoi soldati hanno vinto!

Don Fabio, tornato di nuovo nei suoi panni, ci regala 
un simbolico lumino. Ci chiede di far risplendere que-
sta luce nelle nostre case. Ci chiede di impegnarci ad 
emanare luce nelle nostre famiglie ed intorno a noi. Ci 
chiede anche di combattere e di affrontare le avversi-
tà grazie allo splendore delle nostre vite, nonostante 
le nostre fragilità, senza paura. Ci invita a moltiplicare 
(cento volte tanto!) la bellezza del “volersi bene”, an-
che dentro le difficoltà. Ci esorta a “rompere” tutto ciò 
che nasconde la Luce di Dio, illuminando così il mondo 
intero!

➔
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A bbiamo sempre ammirato molto l’opera di 
Vincent van Gogh “Primi passi”  conservata 
al Metropolitan Museum di New York perché 

ci sembra più esauriente di un qualsiasi trattato di pe-
dagogia infantile.

In questa opera è rappresentata una famiglia dove 
la madre sostiene la sua bambina che sta muoven-
do i primi passi; la bambina sembra protendersi in 
questo desiderio di esplorazione e la sua mamma 
con premurosa sollecitudine la sta sostenendo. C’è 
un tratto di prato sconnesso percorrendo il quale 
probabilmente la bambina potrà inciampare e sbuc-
ciarsi le ginocchia… Dall’altro lato del quadro c’è il 
papà che ha posato la sua vanga per terra e sta 
fermo, accovacciato all’altezza dello sguardo della 
sua bambina  con le braccia aperte; come a dire: 
“Vieni, forza, ci sono io che ti aspetto.” E poi sem-
bra dire alla mamma: “Lasciala, non succede niente 
se casca; tu resti lì, io sono qui, se cade, ci trova.” 
“E tu piccola, non ti preoccupare, noi ci siamo; ma 
questo tratto di strada lo devi fare tu”.

“Primi passi”   Vincent Van Gogh

Festa della Famiglia 
Scuola dell’Infanzia S. Eurosia, 30 gennaio

La famiglia 
nei colori 
di Van Gogh

Entro domenica 30 gennaio le nostre chiese 
si riempiranno di disegni. Sono i ritratti delle 
proprie famiglie disegnati dai bambini delle 

nostre scuole dell’infanzia parrocchiali.

Qui sotto abbiamo riportato un’anteprima di 
alcune opere d’arte!

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Vincent_van_Gogh_-_First_Steps,_after_Millet.jpg
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Vincent_van_Gogh_-_First_Steps,_after_Millet.jpg
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"

Come redazione della Rete siamo grati verso tutti colo-
ro che mostrano di apprezzare il nostro impegno nello 
svolgere questo servizio. Il nostro “GRAZIE” si fa con-
creto nel vedere che pure nel 2021 il progetto La Rete 
è stato sostenibile economicamente e ha permesso di 
lasciare utili alla comunità. 
A fronte di entrate per € 11.060,14, sono stati spesi  
€ 7.541,20 per la stampa (poco meno di 900 copie per 
numero) e € 100 per la tassa annuale per l’Albo. 

L’utile netto del 2021 è stato di € 3.518,94. Un “teso-
retto” molto utile al nostro parroco per coprire le tante 
spese della comunità.

Volentieri ci piacerebbe poter inserire qualche nuo-
vo elemento nella redazione per aumentare la riso-
nanza di nuove idee (o anche sviluppare meglio quelle 
esistenti). E se magari fossi proprio TU? Pensaci!

		   Bilancio RETE 2021

B.V. Immacolata

9 gennaio	 Camolese Alice		  di Samuele e Righini Roberta

Sacra Famiglia

9 gennaio	 Cuturello Leo			  di Alfonso e Lisotti Maria Antonia
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D   E   F   U   N   T   I
B.V. Immacolata

S. Eurosia

Sacra Famiglia

Fasan Alba
in Rigatelli 
di anni  91

Borgonovo Enrico
di anni 56

Facchi Agostina
ved. Oltolini
di anni 89

Mauri Luigia
ved. Santambrogio

di anni  83

Farè Giovannina
ved. Vaghi
di anni 90

 Gaiani Adelio
di anni 81

Biassoni Anita
ved. Di Salvo

di anni 94

Carlino Concetta
in Zappavigna

di anni 82

Arosio Carlo Omar
di anni 50

Falcone Rosa
ved. Ilardi 
di anni 88

Magni Andrea
di anni 89

Visentin Dino
di anni 84

Sala Riccardo
di anni 84

Viganò Anna
ved. Colombo

di anni 79

Trevisiol Giovanni
di anni 91
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9 gennaio 2022.

Oggi abbiamo disfat-
to l’albero (lo so, in ri-
tardo). Ogni volta che 
tocco questa casetta 
mi ricordo quando l’ho 
comprata, ventun anni 
fa, alla Vigilia. Micol era 
molto piccola, io e lei 
eravamo sole. Dovevo 
finire di laurerarmi, mi 
arrangiavo con lavori 
saltuari, soffrivo già dei 
tremendi mal di testa 
che mi hanno perseguitata fino ad oggi (con la differen-
za che oggi ho i farmaci per tenerli a bada, allora no, 
era un disastro), ero sempre al verde e quindi facevo 
la spesa coi soldi contati. 

Ma l’albero di Natale spoglio non si poteva vedere, non 
con una bambina di due anni in casa, così ho raci-
molato qualche spicciolo e siamo andate al Lidl dove, 
essendo ormai il 24 dicembre, praticamente ti tiravano 
dietro le offerte. 

Si trattava di una confezione con dentro questi oggetti 
di (finto) legno che, essendo davvero dei paciughi, si 
sono rotti tutti in questi anni. Tutti tranne questa caset-
ta. Che per me è il simbolo di tante cose. 

Della famiglia (e ognu-
no/a deve essere libero 
di decidere cosa sia per 
lui/lei famiglia: io e Micol 
lo eravamo, eccome), 
del calore di una casa 
anche quando mancano 
tante cose materiali, del 
fatto che davvero i sol-
di non fanno la felicità, 
perché per me la felicità 
era quella bimba che mi 
scartava la confezione 
Lidl con gli occhi pieni di 
stupore. Non potevo sa-
pere, allora, che le cose 
sarebbero cambiate. 

Ma adesso che lo so, credetemi: quella casetta di le-
gno è la parte più preziosa del nostro albero di Natale.

# Il mio 
addobbo 
del cuore

di Marilù Oliva, 
professoressa di lettere e 

scrittrice bolognese,
che “per gli strani casi della vita” 

ha vissuto proprio a Binzago 
gli anni della sua adolescenza

Insieme a quello di Marilù, sono tanti gli  
“addobbi del cuore” che i lettori del Retino ci 

hanno inviato nel mese di dicembre e che ab-
biamo condiviso sui social: li trovate su  

Instagram, nelle storie in evidenza di laretetrinita

il mio Hashtag
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della comunità I PRESEPI

In alto, Binzago e Santa Eurosia; 
a destra, Sacra Famiglia;
sotto il presepe della scuola dell’in-
fanzia S. Anna (in chiesa alla Sacra); 
in basso, Santa Maria



Alcune luminarie sono note, altre più nascoste. 
Viaggio fotografico tra le luci delle nostre strade. Il Natale fuori dalle nostre case


